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Lo strappo del rapporto transatlantico e la grande sfida per l’Europa 

 
Dalla fine della seconda guerra mondiale, 

con la costituzione della NATO di fronte alla 

minaccia sovietica e all’esigenza di inserire la 

Germania occidentale in un sistema di 

ricostruzione, crescita economica e difesa 

comune, una costante della politica di 

Washington è stata l’indivisibilità della 

sicurezza americana da quella degli alleati 

europei, sostenendo nel contempo il 

multilateralismo e le sue istituzioni a partire 

dalle Nazioni Unite. 

Il Presidente Trump, già nella prima 

campagna elettorale, durante il primo 

mandato e con comportamenti conseguenti 

alla nuova strategia di sicurezza nazionale, 

prima e dopo la sua emanazione nei primi 

giorni di gennaio, ha capovolto 

quell'approccio.   

Affermando il principio dell'America First, 

non necessariamente in contraddizione con 

quanto fatto dalle precedenti 

Amministrazioni, Trump lo sta applicando in 

modo marcatamente diverso. Disprezza e 

cerca di disarticolare gli alleati, in particolare 

europei, che alla grandezza americana hanno 

dato, nell'interesse reciproco, un rilevante 

contributo non valutabile soltanto con la 

quantità delle spese militari. Si accorda con la 

Russia riducendo sensibilmente il sostegno 

all'Ucraina. Definisce con Putin un piano di 

mutilazioni del territorio ucraino, poi corretto 

grazie al sostegno politico e all’impegno ad 

un incrementato aiuto militare al Presidente 

Zelenski degli europei. Secondo il piano 

originale si tratterebbe di mutilazioni che 

andrebbero oltre quanto acquisito dalla Russia 

sul terreno dopo quasi quattro anni di guerra, 

con grandissimi sacrifici in uomini e risorse 

da entrambe le parti, rimasto sostanzialmente 

immutato grazie alla resistenza ucraina e al 

sostegno occidentale. Egli si astiene inoltre 

finora dal fornire adeguate garanzie di 

sicurezza al paese aggredito che sarebbe 

privato di una parte del proprio territorio. 

Garanzie che mette anche in discussione 

rispetto agli alleati europei dopo quasi ottanta 

anni di affermata indivisibilità della sicurezza 

reciproca. Trump fa intendere che la sua 

intesa con la Russia è diretta a separarla dalla 

Cina mantenendo però anche una ambiguità 

nei rapporti con Pechino che preoccupa gli 

alleati asiatici. Considera la Cina il maggiore 

avversario dell'America negli aspetti 

economici, tecnologici, per gli sviluppi 

dell'intelligenza artificiale, e 

conseguentemente politici e militari, ma 

attenua nel suo linguaggio l’impegno degli 

Stati Uniti a difendere lo status quo attorno a 

Taiwan. L'acquisizione di minerali strategici 

necessari agli sviluppi tecnologici perseguiti 

viene presentata come prioritaria e in questo 

ambito assume rilievo sia il complicato 

confronto negoziale con la Cina, con tutti i 

suoi alti e bassi, sia l'impegno nell'area dei 

Grandi Laghi dell'Africa Centrale ove una 

parte di tali minerali sono ugualmente 

concentrati, sia l'accordo spartitorio con la 

Russia su quei minerali presenti in Ucraina, 

sia le intese con i paesi del Golfo per risorse 

energetiche e finanziarie, su cui pesa però la 

loro richiesta di costituzione dello Stato 

palestinese rifiutata dal Governo israeliano, 

sia le pretese sulla Groenlandia, parte di un 

paese membro dell’Unione Europea e della 

NATO. Il contrasto ai cambiamenti climatici, 

che resta un impegno dell’Unione Europea, 

sia pure con alcuni aggiornamenti, e della 

Cina, viene considerato una assurdità e 

l'Europa viene invitata ad abbandonarlo.   

Perseguendo, come emerge dalle sue 

affermazioni e dai suoi comportamenti, la 

disgregazione dell'Unione Europea, e 
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ostacolando altre forme di aggregazione in 

Europa dotate di una soggettività anche 

politica oltre che economica in un mondo 

multipolare, egli sostiene dichiaratamente e 

senza ambiguità forze sovraniste europee di 

estrema destra delle quali auspica l’avvento al 

potere nei rispettivi paesi. A questo scopo 

viene alimentata l'idea che l'Unione Europea 

sia una struttura oppressiva degli Stati 

nazionali che li avrebbe resi decadenti, 

erodendone i valori morali della tradizione e 

incapaci di reagire alle vere minacce alla 

sicurezza dell'Europa e dell'America costituite 

secondo questa narrazione dall'immigrazione, 

sia essa illegale o legale, veicolo di terrorismo 

e di criminalità, con paragoni da parte di suoi 

collaboratori o sodali che paragonano l’UE al 

nazismo e al sistema sovietico. Alla volontà di 

disgregazione dell'Unione Europea, di 

emarginazione politica dell'Europa e di 

attenuazione delle garanzie di sicurezza agli 

alleati si aggiunge quella dello 

smantellamento del sistema delle Nazioni 

Unite e più in generale delle organizzazioni 

multilaterali che costituiscono uno dei cardini 

dell'assetto costruito dagli Stati Uniti con gli 

altri vincitori della seconda guerra mondiale 

poi integrato dai paesi emersi dai processi di 

decolonizzazione .  

Mai dal secondo dopoguerra l'Europa si è 

trovata in una situazione di pericolo e di 

smarrimento come quella attuale. Vi sono una 

minaccia alla sua sicurezza proveniente dalla 

Russia, che la resa dell'Ucraina alle 

condizioni che si sono andate profilando 

accentuerebbe, e la percezione 

dell’abbandono o quanto meno dell’incertezza 

della garanzia americana.  

Sta di fatto che nell'Unione Europea a 27, e 

ancor più con gli ulteriori allargamenti 

previsti, gli Stati membri percepiscono la 

minaccia in modi diversi. I suoi processi 

decisionali, con il voto all'unanimità su queste 

materie, non consentono una adeguata 

gestione di crisi gravi. E non tutti sono 

disposti alle necessarie condivisioni di 

sovranità. Ne consegue che il compito di 

difendere l'Europa spetterebbe 

prevedibilmente a un numero ristretto di 

paesi: la Francia, la Germania, la Spagna, la 

Polonia e auspicabilmente l'Italia in 

conformità al ruolo di primo piano che essa 

ha costantemente avuto nel processo di 

integrazione europea, ed altri che vogliano 

unirsi. Purché questi paesi comprendano 

finalmente che soltanto con condivisioni di 

sovranità potranno continuare ad essere 

sovrani. Essenziale sarà anche una stretta 

collaborazione con il Regno Unito in questo 

campo con tutte le forme di integrazione 

industriale e operativa realizzabili in un 

quadro di coordinamento dell’azione politica.  

Al rovesciamento impresso dal Presidente 

Trump ai rapporti transatlantici dovrebbe ora 

seguire una adeguata reazione dell'Europa, 

cosa non facile nella sua attuale situazione di 

debolezza superabile soltanto da una 

aggregazione di forze e di propositi che 

l’attuale Amministrazione americana e la 

Russia intendono ostacolare. 

Nei loro diversi recenti incontri i maggiori 

paesi europei del gruppo dei volonterosi, 

inclusa l’Italia, hanno affermato di voler 

continuare a sostenere l'Ucraina nella sua 

resistenza all’avanzata della Russia nelle aree 

del Donbas fuori dal suo controllo e nelle 

trattative per giungere ad una pace giusta o 

quanto meno che sia la meno ingiusta 

possibile. Ma vi è la consapevolezza che 

senza forniture di armi da acquistare ancora in 

buona parte dagli Stati Uniti la situazione sul 

terreno diventerà sempre più difficile per 

Kiev. Il cedimento alle pretese della Russia 

potrebbe indurre quest’ultima ad estenderle 

alla Moldavia e anche ai paesi baltici, tutti già 

parte dell’Unione Sovietica, qualora venisse 

meno per questi ultimi l'impegno americano, 

o la percezione dello stesso, ad onorare 

quanto previsto dall'articolo 5 del Trattato 

istitutivo della NATO.  

Sarebbero in grado gli europei di operare 

nel senso previsto dal trattato senza il 

concorso degli Stati Uniti? Secondo vari 

analisti militari sì se i russi non facessero 
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ricorso ad armi nucleari che, per quanto 

tattiche e quindi con un uso limitato al teatro 

di guerra, produrrebbero gravissimi danni alla 

stessa Russia, alla sua popolazione e alla sue 

capacità produttive, già scosse dalla guerra, 

proprio nella parte più popolosa del paese. Ma 

anche limitandosi all’impiego di armi diverse 

da quelle nucleari le conseguenze sarebbero 

devastanti per tutti.  

Per avere adeguate capacità di dissuasione 

chi lo vuole e può dovrebbe tempestivamente 

accelerare l'integrazione e il potenziamento 

delle capacità industriali per la difesa nei 

campi aereonautico, terrestre, marittimo, 

cibernetico e dello spazio che la potenza 

economica dell’Europa dovrebbe consentire 

con il contributo di fondi europei. Con una 

ferma volontà dei Governi coinvolti e delle 

istituzioni europee che dovrebbero dirigere il 

processo, ciò richiederebbe sistemi di 

acquisizioni comuni o quanto meno 

inizialmente coordinati, ed anche un bilancio 

comune più rilevante di quello attuale 

dell'Unione Europea con strumenti fiscali a 

ciò dedicati e il ricorso ad un debito comune 

con la garanzia di quel bilancio.   

Dovrebbe anche realizzarsi subito un 

raccordo con gli alleati dell’Indo-Pacifico, ai 

quali la strategia di Trump non riserva 

peraltro una severità uguale a quella dedicata 

agli europei. Malgrado le diversità di 

trattamento nel linguaggio trumpiano 

anch'essi hanno motivi di preoccupazione per 

comportamenti che sconvolgono gran parte 

degli assetti per decenni alla base della nostra 

e della loro sicurezza. In Medio Oriente gli 

europei hanno la possibilità di influire sulle 

posizioni americane in quanto operano 

d'intesa con gli arabi del Golfo ai quali Trump 

tiene per molti motivi. Vanno trovate 

analoghe sponde a livello globale sviluppando 

anche un dialogo ed una intensificazione dei 

rapporti con l’India e con altri paesi 

emergenti, tra i quali quelli dell’America 

Latina. A questo riguardo è positivo che 

grazie al voto a maggioranza qualificata 

vigente in questo campo si stiano superando 

gli ostacoli alla finalizzazione dell’accordo 

dell’UE con il Mercosur, evitando di 

estraniarsi da quell’area e di lasciarla al 

confronto/scontro tra gli Stati Uniti e la Cina 

con la quale va comunque mantenuto aperto 

un dialogo rimanendo consapevoli di quanto 

ci divide ed anche degli interessi che abbiamo 

in comune relativamente a rapporti economici 

da basare su principi di reciprocità e nel cui 

ambito vanno evitate pericolose dipendenze. 

E ciò avendo anche attenzione 

all'opposizione che si sta sviluppando negli 

Stati Unite ai livelli popolari e delle 

istituzioni contro politiche che, oltre  al 

peggioramento delle condizioni economiche e 

sociali della popolazione, incidono sulla 

tenuta dello stato di diritto e sulla democrazia 

americana, nonché in politica estera sul 

rapporto transatlantico sconvolgendo quanto è 

stata per decenni una componente cruciale di 

una sicurezza condivisa con gli alleati 

europei. 

                        Maurizio Melani 
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